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TUTTO È ANDATO BENE, MADAMA LA MARCHESA 


STATO, CAPITALE E PANDEMIA 


inizio Lockdown 


In questi giorni tutto il circo me- 
| diatico è concentrato sul tema del- 
la “riapertura” ed il clima è quello 


della fine di un incubo; certo, i con- 


tagiati ed i morti ci sono ancora ma 
| in netta e progressiva diminuzione 
— come la tarda primavera ed esta- 
te scorsa, stavolta però con la novi- 
tà dei vaccini che dovrebbero impe- 
dire una ulteriore ondata, anche te- 
nendo conto delle possibili varian- 


ti. Ovviamente siamo contenti della 


cosa e ci auguriamo fortemente che 
la cosa vada avanti in questi termi- 
ni; tutto questo, però, non ci impe- 
disce di fare un’analisi di ciò che è 
successo finora. 
Innanzitutto un’analisi della mor- 
talità tra la prima e le successive on- 
date. Da marzo a settembre 2020 i 
morti sono stati 36.151;[1] da otto- 
bre ad oggi (scrivo queste note il 6 
giugno 2021) sono 126.471, 90.320 
in più, quasi tre volte tanto.[2] Già 
a fine dicembre i morti avevano su- 
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Prima ondata 


messe N. Casi 


«== Vedia mobile (7 giorni) 


di Grilli 


è Fine Lockdown 


perato quelli della prima ondata,[3] 
con una progressione spaventosa 


che è stata interrotta negli ultimi 


tempi solo dall’avanzamento del- 
la copertura vaccinale e dall’arrivo 
della bella stagione. Certo, la letali- 
tà della prima ondata è stata mino- 


re delle successive, grazie al miglio- 
ramento delle terapie dovuto alla. 


ricerca medica intervenuta nel frat- 
tempo; la quantità dei contagiati è 
stata però nettamente superiore, il 
che ha portato alla mortalità supe- 
riore i cui numeri abbiamo elenca- 
to prima. Dati relativi alla situazio- 
ne italiana ma sostanzialmente pa- 
ragonabili a quella europea — il re- 
sto del mondo ha avuto dinamiche 
diverse, in primo luogo quella “ne- 
gazionista”, per cui i dati non sono 
paragonabili.[4] 

Ricapitoliamo allora alcune dina- 
miche strettamente politiche rela- 
tive, da un lato, alla gestione poli- 
tica della pandemia, dall’altro, alla 
risposta popolare alle mosse gover- 
native. Tutti dovremmo ricordare 
la gestione governativa delle prime 
fasi della diffusione mondiale della 
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malattia: prescindendo dalla man- 
canza di una piano emergenziale a- 
deguato ai rischi pandemici, spie- 
gabile — ovviamente però non giu- 
stificabile — con una cecità ideolo- 
gica ai danni intrinseci al capita- 
lismo, i primi atti governativi era- 
no sostanzialmente pannicelli caldi 
e non andavano molto oltre a deli- 
mitate chiusure di zone. Poi, abba- 
stanza rapidamente, tutto è cam- 
biato, con l’applicazione di un lock- 
down generalizzato ed assai stretto. 
Come ricordava Tiziano Antonel- 
li nel numero scorso, la “chiusu- 
ra degli impianti produttivi, im- 
posta dalle lot- 
te dei lavorato- 
ri ed attuata in 
modo tardivo e 
incompleto da 
parte del gover- 
no, è stata pro- 
babilmente la 
chiave di volta 
nella prima fa- 
se dell’epidemia, 
nella seconda fa- 
se è stata impo- 
sta con misure 
da operetta ed inutilmente vessato- 
rie, così da spostare l’attenzione su 
argomenti marginali come il copri- 
fuoco anziché sull’insufficienza del- 
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— Tamponi per 1.000.000ab. 


le strutture sanitarie e l’inefficienza 
dei sevizi pubblici.”[5] 

Il dato è proprio questo: di là del- 
le fesserie paranoiche su runners e 
cose simili, il dato evidente è che i 
luoghi di lavoro sono gli ambien- 
ti massimi di diffusione del conta- 
gio, in virtù delle loro caratteristi- 
che di spazi affollati e di lunga per- 
manenza: “ci sono attività che per 
la loro natura intrinseca sono l’ha- 
bitat ideale per la diffusione del vi- 
rus e per la possibilità che uno o 
più superdiffusori esprimano tut- 
to il proprio potenziale. E sono tut- 
te quelle che si svolgono in luoghi 
| chiusi e affollati, 
oppure all'aperto 
con una grande 


getti (per esem- 
pio uno stadio) 
dove le perso- 
ne parlano ad al- 
ta voce, gridano, 
cantano, oppure 
praticano attivi- 
| tà sportiva. Il fat- 
to che in molti di 
| questi casi si ab- 
bassi la mascherina (per esempio 
per mangiare, bere o fare attività fi- 
sica) è un ulteriore moltiplicatore 
del rischio.”.[6] | 


densità di sog- 
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Ora, i luoghi di lavoro posseggo- 
no tutti questi parametri al massi- 
mo grado: come dicevamo luoghi 
chiusi ed affollati, in cui le persone 
devono parlare tra di loro e spes- 
so svolgono un'attività fisica do- 
ve talvolta si tende ad abbassare la 
mascherina — il tutto per un tem- 
po certo superiore a concerti, pale- 
stre, teatri, cinema, luoghi di risto- 
ro e scuole (dove la densità dei pre- 
senti e la tendenza ad abbassare le 
mascherine, dati i protocolli di si- 
curezza, sono decisamente molto 
minori e, se non fosse per la non af- 


frontata questione trasporti, sareb- 


bero luoghi “arcisicuri”). 

Arriviamo così alle fasi successive 
della pandemia. Durante tutta l’e- 
state i governi — non solo quello i- 
taliano — non si sono preparati per 
nulla nella prospettiva di evitare il 
maggior numero possibile di mor- 
ti di fronte alla prevedibilissima 
ondata successiva: si sono prepa- 
rati, invece, per evitare il più pos- 
sibile l'interruzione della produzio- 
ne. Di conseguenza, niente inter- 
venti strutturali su trasporti e sani- 
tà, una sottovalutazione impressio- 
nante della possibilità di un’onda- 
ta successiva della pandemia, anzi 
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veniva veicolata l’idea di una usci- 
ta definitiva dall’incubo: l’unica co- 
sa che veniva sostanzialmente fatta 
era un limitato aumento delle tera- 
pie intensive. 

La logica di tutto ciò è adesso chia- 


ra: tranquillizzare il mondo del la- 


voro per farlo ritornare nei ranghi, 
puntando sull'aumento dei posti di 
terapia intensiva — giunti comun- 
que a circa la metà di quanti ne a- 
vevamo una quarantina di anni fa — 
e sulla campagna vaccinale per ri- 
durre i morti. Una scommessa fatta 
sulla pelle della gente e, visti i fat- 
ti, miseramente fallita. Tutti noi ab- 
biamo presente la differenza tra la 
prima ondata e quello che è acca- 
duto da ottobre 2020 in poi: nono- 
stante la logica evidente che abbia- 
mo esposto sopra, i luoghi di lavo- 
ro sono rimasti aperti e sono stati 
gradatamente ed alternativamente, 
con la logica delle zone a vari colori, 
chiusi proprio palestre, teatri, cine- 
ma, luoghi di ristoro e scuole, con 
in più un coprifuoco anch'esso dal- 
la dubbia efficacia, comunque limi- 
tata.[7] 

I risultati li abbiamo visti: la som- 


messa è stata persa e l’abbiamo pa- 
gata sulla nostra pelle. Il capitale 
ha limitato le perdite sull’aumen- 
to della mortalità generale dovu- 
ta all'enorme aumento dei contagi 
pur in presenza di una minore le- 
talità. Detto per inciso, in qualche 
modo la cosa è stata di fatto un e- 
sperimento che ha 

mostrato quali sono | «nnen. 

i maggiori luoghi di oy 
contagio in una si- | + 
tuazione pandemi- | i 
ca e, ancora una vol- ~. 


ta, l'’antagonismo tra | ff, ESS 


forma di produzione A 


capitalistica, privata SCORE der co 


o “pubblica” che sia, Re 
e sopravvivenza del- +Q tetan 
la specie umana. 

Un'altra considerazione finale. Ab- 
biamo visto in questi tempi una ri- 
valutazione del potere politico co- 
me strumento di accentramento 
delle decisioni necessarie ed uni- 
versali di fronte ad un evento pan- 
demico, di contro alla libera scel- 
ta degli individui e delle scelte co- 
munitarie. A quanto pare, le cose 
non sono andate proprio così e ri- 


diamo la parola a Tiziano Antonel- 


li: “Alla fine dell’estate 2020, si sa- 
peva che il virus si poteva diffonde- 


re velocemente, la scienza ne ave- 
va indagato i caratteri, le modalità 
di trasmissione, gli effetti sull’orga- 
nismo. La pandemia poteva essere 
affrontata con farmaci e attrezzatu- 
re specifiche, con consolidate valu- 
tazioni scientifiche e con il bagaglio 
di esperienze della prima ondata. 
| Le strutture sono 
7 però rimaste ina- 
six. deguate, si è pre- 
T ferito continuare 
~ a mandare gli o- 
+ peratori allo sba- 
“= raglio. Le tre are- 
== e critiche, la sa- 
fi nità, i trasporti e 
“27°. la scuola sono ri- 
~ maste prive di in- 
terventi e di piani 
strutturali, senza affrontare il no- 
do centrale della carenza di perso- 
nale. Per il secondo anno consecu- 
tivo, con una indifferenza crimina- 
le, le autorità statali hanno fatto la 
scelta di privilegiare gli affari, la- 
sciando che il virus portasse via gli 
improduttivi e le misure di conteni- 
mento non ostacolassero laccumu- 
lazione capitalistica”.[5] 
Insomma, la lotta di classe, le deci- 
sioni comunitarie contro e di fron- 
te alle decisioni governative, han- 


LICENZIARE 


no fatto molto di più contro la pan- 
demia di quanto hanno fatto i go- 
verni quando hanno “ripreso il con- 
trollo della situazione”. Cosa sareb- 
be accaduto nella prima fase pan- 
demica se il governo non avesse a- 
vuto l’opposizione operaia, in altri 
termini con una diffusione dei con- 
tagi simile alla successiva e con la 
letalità della prima? Probabilmente 


‘oltre centomila morti in più: tutte 


queste persone che devono la loro 
vita alle lotte operaie di quella fa- 


se. Il tutto senza contare i già citati 


morti extra, pur in presenza di una 
letalità minore, grazie alla decisio- 
ne governativa di non disturbare il 
manovratore capitalista. Se non so- 
no stati ancora di più lo dobbiamo 
solo alla ricerca medica intervenuta 
nel frattempo, non certo alle deci- 
sioni del potere politico che, insie- 
me alla forma di produzione capita- 
listica, ha mostrato ancora una vol- 
ta il suo essere alternativo alla so- 
pravvivenza della specie umana. 


NOTE 
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Il pressing della Confindustria sul 
governo, volto ad anticipare la sca- 
denza stabilita per il blocco dei li- 
cenziamenti, previsto per il 28 ago- 
sto, ha avuto buoni risultati, por- 
tando la scadenza non oltre il 30 
giugno. Ma questo è nella logica 
delle cose, perché è la convinzio- 
ne da sempre del capo del gover- 
no Draghi, propria del sistema li- 
berista, quella che sbarazzarsi del- 


la mano d’opera sia alla base del- 


lo sviluppo del sistema. Un terreno 
già predisposto da 

tempo da tutto l’ar- È 
co delle forze istitu- 
zionali con la cancel- 
lazione dell’ultimo, 
pur parziale, baluar- 
do della difesa dai li- 
cenziamenti con l'e- 
liminazione dell’ar- 
ticolo 18, con il con- 
senso silente delle 
confederazioni sin- 
dacali. I settori mag- 
giormente colpiti 
dalla decimazione saranno ae 
dell’industria e della edilizia. Per le 
piccole aziende il blocco dei licen- 


ssin g della Con- 


DEL CAPITALE 


ziamenti è fino al 31 ottobre, men- 
tre la rivendicazione dell’intero ar- 
co sindacale era quella di mantene- 
re il blocco di tutti i licenziamenti 
almeno fino alla fine dell’anno, cioè 


una data che al momento si poteva 


prevedere come la fine dell’emer- 
genza pandemica. 


Fra l’altro era anche la stessa pro- 


posta avanzata dai “5 stelle” ma che 
si è persa per strada, forse perché 
si è deciso di non contrastare seria- 
mente il governo di Draghi, mal- 
grado la loro presente rilevanza nu- 
merica all’interno della coalizione. 
Nessuna obiezione nemmeno sui 


tanti fondi destinati alle imprese da 


parte del governo. 


E iI LICENZIAMEN- 
M=- TI NON Sono MAI 


enzo i stabili- CESSATI 
co de Po x 


È importante ri- 
marcare che i li- 
cenziamenti reali 
“=, € non sono mai ces- 
Sis sati perché, mal- 
i grado il blocco 
= durante la pande- 
mia, da febbraio 2020 si sono co- 
munque persi quasi un milione di 
posti di lavoro, di cui a farne le spe- 
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se in stragrande maggioranza sono 
state le donne, in conseguenza delle 
leggi colabrodo presenti, dovuti so- 
prattutto alla scadenza dei contratti 
a termine e delle partite IVA, oltre 
alle dimissioni non sostituite dovu- 
te al pensionamenti. 

Anche se sono previsti l’utilizzo di 
ammortizzazioni sociali, quale la 
cassa integrazione ordinaria e stra- 
ordinaria fino al 31 dicembre 2021 
per le aziende che non licenziano, 
la volontà delle aziende a liberarsi 
della forza lavoro è così forte che, 
una volta cessati i vincoli dell’obbli- 
gatorietà, è troppo allettante l’idea 
di approfittarne. 

Quindi questa opportunità è co- 
me una bomba ad orologeria, per 
cui tra le aziende arrivate a situa- 
zioni fallimentari per effetti pro- 
lungati dalla pan- 
demia e le azien- 
de pronte al rilan- 
cio che non vedono ‘| 
l'ora di sbarazzarsi |. 
di pesi per loro fa- | 
stidiosi, sarà una e- 
catombe con centi- | 
naia di migliaia di 
licenziamenti, sen- 
za neanche una a- 
deguata predispo- 
sizione di ammor- 
tizzazioni sociali. 

I sindacati confederali Cgil, Cisl, 
Uil prontamente, come altre volte, 
hanno tuonato contro tali provve- 
dimenti, minacciando azioni sinda- 
cali di contrasto, con mobilitazio- 
ni e scioperi; sappiamo bene però 
che cane che abbaia non morde ed 
è troppo facile scommettere che 
non faranno nulla del genere. Sono 
troppo preoccupati che il governo 
gli tolga l’osso di quelle finte con- 
trattazioni che non approdano mai 
a niente. 


. mobilizar i 


UN ATTACCO ESTESO ANCHE 
AI LAVORATORI DEGLI APPALTI 


In contemporanea all’attacco che 
riduce di 60 giorni la fine del bloc- 
co dei licenziamenti il governo Dra- 


ghi, non contento dei danni che ne. 


deriveranno per i lavoratori, sta 


C “r sindacati di 
sono già sul piede di 
doi nella mobilita- 


portando anche il suo attacco, con 
il codazzo del coro plaudente del- 
la Lega, di Forza Italia ed il silenzio 
delle altre componenti, ad una ulte- 
riore restrizione di regole penaliz- 
zanti verso i lavoratori degli appal- 
ti. Con il pretesto della sburocratiz- 
zazione si interviene in un settore 
già pesantemente sotto ricatto nel- 
la riduzione dei diritti dei lavorato- 
ri, allargando le maglie delle regole 
di gare di appalto e subappalto, se- 
condo il principio di fatto del mas- 
simo ribasso. 
Se ci fosse la reale volontà dei go- 
verni di eliminare queste situazioni 
di mafiosità, basterebbe sottoporre 
a controlli le aziende attraverso gli 
ispettori del lavoro per verificare le 
reale condizioni delle cooperative — 
gran parte false cooperative — e di 
come operano gli 
appalti e i subap- 
| palti, per determi- 
narne la chiusura 
= nella maggior par- 
= te dei casi, con la 
relativa assunzio- 
ne di quei lavorato- 
ri presso le rispetti- 


base 


© veaziende commit- 


PO tenti. 


SU CHI CONTARE OGGI PER 
UNA ADEGUATA RISPOSTA 


I sindacati di base sono già sul pie- 
de di guerra nella mobilitazio- 
ne contro tali provvedimenti, co- 
me a Bologna dove USI CIT assie- 
me a SGB, Cobas, Unione Inquili- 
ni, si sono mobilizzati in piazza, nel 
presidio sotto la sede della Confin- 
dustria nella giornata del 5 giugno. 
A Milano sono in corso le assem- 
blee per una iniziativa unitaria del 
sindacato di base e delle organizza- 
zioni dell’opposizione sociale, a se- 
guito del corteo del Primo Maggio, 
per una manifestazione contro ta- 


li provvedimenti del governo nella 


giornata del 26 giugno, con even- 
tuali presidi anche nei giorni prece- 


denti. Sicuramente USI CIT in que- 


sta fase, in tutte le sue sezioni, sarà 
impegnata a contrastare, assieme 
ai sindacati di base e conflittuali 


 mandabili. Di fron- 


che condivide gli obbiettivi contro 
questa deriva. 

Quella della ridu- 
zione dell’orario 
di lavoro resta una 
prospettiva stra- 
tegica importan- 
te e irrinunciabi- 
le. Cè un problema 
contingente sem- 
pre più drammati-. 
co cui dare delle ri- 
sposte non più ri- 


) “La 


 dicazion 


te a giovani sempre 

più tecnicamen- 

te preparati che escono dalle scuo- 
le, addestrati alle nuove tecnolo- 
gie in un mondo in continua evo- 
luzione ma che per la maggior par- 
te non trovano una collocazione di- 
gnitosa nei processi produttivi; di 
fronte a lavoratori e lavoratrici che 
con la loro capacità hanno costrui- 
to processi tecnologici molto avan- 
zati che come conseguenza li so- 
stituiscono in questi stessi proces- 
si produttivi; di fronte a lavoratori 


e lavoratrici che hanno fatto la for- 


riappropriazione 
deve essere la nostra in- 


tuna di aziende che sono diventate 
leader nel loro campo, assicurando 

guadagni strepito- 
| si ai loro proprieta- 
“se ri mache, per gua- 
“= dagnare ancora di 


ferma (...). Riappropria- . più, delocalizzano 
zione dei terreni, immo-. 
bili, macchinari e del- 
le finanze accumulai 
| perché tutte le ricchez- 
ze prodotte sono il frutto 
dello sfruttamento "ela 
classe lavoratrice” 


dove la mano d’o- 
pera costa meno, 
. lasciando in mez- 
= zo alla strada inte- 
re famiglie; il tem- 
po dell’attesa è or- 
mai finito. 


PER UNA 
. PROSPETTIVA IRRINUNCIABILE 


Prendiamo le parole ora dal docu- 
mento del Congresso provincia- 
le dell’Unione Sindacale Italiana a 
Milano (2015) in preparazione del 
XXI Congresso nazionale, oggi più 
valido che mai: “Non si può nean- 
che essere rassegnati al fatto che 
vengano quotidianamente distrut- 
ti sul territorio migliaia di posti di 
lavoro per delocalizzare aziende 


dove il costo del lavoro è più bas- 
so e più alto il profitto o semplice- 
mente conviene chiudere un’attivi- 
tà produttiva per motivi speculativi 
di guadagno sulla vendita del terre- 
no stesso. La riappropriazione de- 
ve essere la nostra indicazione sem- 
pre più ferma quando ciò si verifi- 
ca. Riappropriazione dei terreni, 
immobili, macchinari e delle finan- 
ze accumulate, perché tutte le ric- 
chezze prodotte sono il frutto dello 
sfruttamento della classe lavoratri- 


ce. Riproponiamo il metodo ‘argen- 


tino’ dell’autogestione e se necessa- 
rio della riconversione a produzioni 
socialmente utili. Contro la disoc- 
cupazione dilagante non ci si può 
rassegnare. Pur senza negare la ri- 
vendicazione di un salario garanti- 
to per i senza lavoro, non possiamo 
farci mettere fuori gioco, soprattut- 
to avallare un modello di sviluppo 
in cui c'è chi è costretto ad ammaz- 
zarsi di fatica da una parte e dall’al- 
tra un esercito di riserva senza la- 
voro. Rivendichiamo con la lotta un 
lavoro necessario e socialmente u- 
tile, costringendo padroni ed istitu- 
zioni a farsene carico.” 

Scriveva Louise Michel in un suo 


‘documento scritto alla fine del 


1889, in occasione del centenario 
della Rivoluzione Francese, dal ti- 
tolo significativo “Presa di posses- 
so” — in una situazione che ha del- 
le analogie con quella attuale — i- 
spirandosi ai principi del sindacali- 
smo rivoluzionario. “Questa situa- 
zione non potrà durare una volta i- 
niziata, tutto il proletariato vi si ri- 
trova con le spalle al muro. Esso di- 
venta più numeroso, i piccoli com- 
mercianti, e addirittura qualcuno 
dei grossi, rovinati dalle grandi a- 
ziende; i piccoli impiegati, un nu- 
mero incalcolabile di quelli che ce- 
lano la propria miseria trascinan- 
dosi alla ricerca di un impiego, 
sempre in fuga dagli abiti logori; 
tutte queste vite, tutte queste intel- 
ligenze che non ne vogliono sapere 
di morire, si metteranno in sciope- 
ro generale. L’energia della dispe- 
razione non è mai sconfitta.” (...) 
diventerà uno sciopero generale 
e sarà senza risorse, senza casse di 
sostegno, nulla, perché il beneficio 
non è mai stato dalla parte dei lavo- 
ratori — dovremo considerare quin- 
di come bottino di guerra il cibo, i 
vestiti, il riparo indispensabile per 


| vivere.” 
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IL LAVORO È UN RICATTO. IL RICATTO È VIOLENZA 


Continua così da secoli e si è sem- 
pre chiamata per quella che è: “guer- 
ra di classe”. La fanno i padroni, chi 
detiene il capitale e stabilisce le rego- 
le del ricatto: hai fame? vuoi un red- 
dito? Lavora per me, ti pago una mi- 
seria, ti rubo due terzi del tuo tempo 
di vita, io accumulo ricchezze e tu so- 
pravvivi. Poi dopo vari spargimenti 
di sangue più o meno mondiali, più o 
meno convenienti per capitalisti e lo- 
ro scagnozzi ai governi è arrivata l'e- 
ra della redistribuzione delle briciole 
non senza, per ottenerla, sollevazioni 
popolari per costringere la classe pa- 
dronale e diminuire le ore di sfrutta- 
mento (da 12 a 8) ed aumentare i sol- 
di in busta paga. A quale prezzo? Scio- 
peri, repressione, feriti, morti. Un pe- 
riodo che è durato circa 30 anni dopo 
la fine della seconda guerra mondiale, 
poi, negli anni del “riflusso”, ha por- 
tato buona parte del- 
la classe sfruttata, in 
occidente, a conside- 
rare la “concertazio- 
ne” come un’arma u- 
tile per continuare a 
strappare un po’ di 
benessere a chi ne 
detiene il 90%. | 
Sembrava andasse | le. 
bene. È andata ma- | co 
le. La concertazio- 
ne ha di fatto conse- 
gnato nelle mani di 
un manipolo di buro- |} 
crati e ceto sindacale 

qualsiasi possibilità di conflitto e cioè 
di “paura” con cui costringere chi ci fa 
guerra da sempre a concederci ancora 
un po’ di quella ricchezza che produ- 
ciamo ogni giorno. Da 30 anni a que- 
sta parte abbiamo perso molte del- 
le conquiste precedenti e precarizzato 


una fetta consistente di posti di lavo-. 


“Un mondo improntato 
al consumismo e all' ato- 
 mizzazione sociale, so- 
| cietà costituite da masse 
di individui, desolidariz- 
zati ed incapaci di scor- 
gere alcun futuro nel- 
proprie mani si sono. 


ro. Un mondo improntato al consu- 
mismo e all'atomizzazione sociale, so- 
cietà costituite da masse di individui, 
desolidarizzati ed incapaci di scorge- 
re alcun futuro nelle proprie mani si 
sono consegnate ai fantomatici giochi 
dei fattucchieri liberisti e le loro clas- 
si politiche reazionarie o, all'occorren- 
za, progressiste quanto basta per im- 
bonire lavoratori e lavoratrici a goder- 
si le rate dell’auto, dei mutui e dei tele- 
fonini. In tutto questo tempo una fet- 
ta enorme, la gran parte, della popo- 
lazione mondiale, ha subito guerre e 


devastazioni attraverso la colonizza- 


zione, l’occupazione e lo sfruttamento 
delle proprie terre, le rapine delle ma- 
terie prime. 

L’80% di queste risorse risiedono in- 
fatti fuori dall’occidente. La conse- 
guenza è sotto gli occhi di tutti: un 
mondo depredato, escluso, rancoro- 
so e disperato. A milioni si sposta- 
no laddove la ricchezza si concentra, 


a milioni sopravvivono in condizioni . 


subumane, a milioni reclamano una 
vita dignitosa, alme- 
no quanto quella di 
noi privilegiati, de- 
mocratizzati e libe- 
ralizzati. Il capola- 
voro delle “nostre” 
classi dominanti è 
stato quello di pre- 
stare i loro occhi alle 
classi sfruttate così 
che guardassero con 


quanto avveniva: e- 

normi masse di bar- 
bari vogliono con- 

quistarci, depredar- 
ci, toglierci il benessere, le “nostre” 
tradizioni e la “nostra” cultura. Pec- 
cato che siano i loro interessi e profitti 
in gioco non i nostri. 


Le politiche razziste, nazionaliste e 


predatorie che passano sotto il no- 
me di “missioni di pace”, “esportazio- 
ne di democrazia”, chiusura dei con- 


la stessa sicumera 


UL LAVORO 


fini, dei porti e pogrom verso i pove- 
ri di ogni risma, vecchi e nuovi, stan- 
ziali e migranti, disegnano una guerra 
a bassa intensità. I mass media utiliz- 
zano le stesse lenti dei padroni e così 
fanno passare le ingiustizie e le dise- 
guaglianze come fatti di cronaca ne- 
ra: i tentativi di chiedere diritti e red- 
dito o non vengono mostrati o mostra- 


ti solo come questione di ordine pub- 


blico. La violenza quotidiana subita 
dalle fasce dei senza potere e degli e- 
sclusi, dei proletari e dei migranti non 
ammette alcuna possibile e legittima 
rivendicazione, non c'è posto per lot- 
te, conflitti e azioni se non mediate da 


sindacati complici in primis della mi- 


seria attuale. 

La violenza subita è “naturale”, al 
massimo val bene un servizio carita- 
tevole in seconda serata o un passag- 
gio dell'omelia del papa progressista. 
Se qualcuno prova ad alzare la testa 
e tentare di riprendersi un po’ di di- 
gnità e maltolto diventa violento, e- 
stremista e anacronistico. La violen- 
za verso il basso è sempre legittima, 
quella verso l’alto diventa sempre cri- 
minale e terrorista. Oppure è tollera- 
ta se è violenza verso altri che stanno 
più in basso (rom, sinti e minoranze 
etniche), verso migranti, profughi e ri- 
fugiati. La destra fa proseliti soffian- 
do sul fuoco della comunità escluden- 
te che gli è storicamente proprio. La 
sinistra ormai ridotta a sottopancia 
della borghesia na- 
zionale usa la retori- 
ca della pace sociale 
come panacea. 

Ci viene in aiuto, per 
inquadrare bene la 
situazione, un fat- 
to da poco avvenu- 
to a Pordenone, do- 
ve possiamo nuo- 
vamente verifica- 
re questa narrazio- 
ne tossica in cui dei 
“cattivi” sono sta- 
ti subito individuati, 
arrestati e pronta- 


mente sacrificati col ricatto degli unici 


esili diritti a cui possono aspirare: un 
permesso di soggiorno, un codice fi- 
scale, un attestato di domicilio. Lavo- 
ratori sottopagati, mal pagati e spes- 


so non pagati dopo decine di ore al 


giorno al soldo di caporali (spesso mi- 
granti come loro), a loro volta al servi- 
zio di imprenditori agricoli locali, pro- 
vano a sopravvivere in una delle tan- 
te province anestetizzate e omertose, 
nella speranza gli venga riconosciuta 
la domanda di rifugiato. Ore nei cam- 
pi, spesso senza pranzo e senza mezzi 
di trasporto, si affidano al buon cuore 
di qualche kapò per panini al sacco e 
passaggi in auto. 

Dopo settimane di questa vita questi 
cinque rifugiati hanno deciso che al- 
meno quei quattro soldi pattuiti dove- 


vano averli: all'ennesimo diniego de- 
cidono di passare alla vie di fatto ac- 
cerchiando, minacciando e menan- 
do chi gli aveva garantito quel misero 
reddito. Succede in centro città. Suc- 
cede sotto gli occhi di alcuni passan- 
ti e dei commercianti (spesso migran- 
ti anch'essi) di P.zza Risorgimento, la 
piazza multietnica. Arriva la polizia 
e l’arresto immediato. Paginone. sui 
giornali e solita manfrina: violenza i- 
naudita, linciaggio, stranieri, paura. 
Nessuno si chiede come sia possibile 
nel 2020 arrivare a dover minaccia- 
re per avere i soldi che si sono guada- 
gnati sgobbando a livello semi schia- 
vistico. Nessuno si è chiesto se quel- 
le condizioni di lavoro siano violenza. 
Nessuno ha chiesto l’arresto per chi li 
sfruttava e non li pa- 
gava. 
Incredibilmente l'u- 
nica violenza emer- 
sa è quella di chi nel- 
la disperazione di 
- una condizione pre- 
caria assoluta ten- 
ta di avere ciò che 
gli spetta. Noi allo- 
ra rispondiamo che 
se la violenza non è 
mai un bene, quella 
. di chi si ribella a so- 
© prusi e sfruttamen- 
to è comunque Puni- 
ca accettabile. Noi sosteniamo che di 
fronte al deserto organizzativo e soli- 
dale di una comunità indifferente al- 
la rassegnazione con il suo portato di 
annichilimento, abbruttimento e de- 


| grado ogni atto di rivolta è comunque 


più giusto. In questa ennesima schi- 
fosa caccia alle streghe noi decidiamo 
di spegnere i roghi, liberare i capri e- 
spiatori e far cambiare di campo la 
paura e, per uscire da questo folle sui- 
cidio collettivo, ci battiamo per orga- 
nizzarsi, coordinarsi e lottare per sov- 
vertire lo stato di cose presenti. L’u- 
nica società che desideriamo e per la 
quale siamo disposti a rischiare i no- 
stri fragili diritti rimasti, visti da chi 
ne è escluso come privilegi, è quella di 
libere ed uguali. Tutto per tutt*, nien- 
te per noi. 
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CONTRO UN IMMAGINARIO DI RASSEGNAZIONE AL MILITARISMO 


“UN MONDO DI GUERRE 


Da poco l’ennesima tregua israe- 
lo-palestinese ha rimesso a tacere 
le cronache mediatiche in una delle 
guerre più asimmetriche che si co- 
noscano da almeno 70 anni. Eppu- 
re l’apartheid dello stato israelia- 
no prosegue senza soste significati- 
ve e le autorità palestinesi, ufficiali 
o autonominatosi, proseguono sia 
negli interessi della borghesia na- 
zionale sia nell’arruolamente inte- 
gralista della disperazione di mol- 
te e molti. In realtà altri conflitti nel 
mondo appaiono occasionalmente, 
raggiungono una certa visibilità per 
poi tornare nella loro “utile”e ordi- 
naria dimensione silenziata. 
Generalmente a rintuzzare i media 
sono scandali, coinvolgimenti rovi- 
nosi o drammi che riguardano l’oc- 
cidente, o ancora seguono le dina- 
miche della tattica propagandistica 
buona alla potenza e loro alleati, di 
turno nell’accaparramento di risor- 
se o luoghi geo-strategici sul piano 
economico o politico. Questa con- 
dizione tanto imperialistica quanto 
interimperialista non ha distinzio- 
ni nella geopolitica delle grandi po- 
tenze, dagli USA alla Cina, dai mol- 
ti stati europei alla Russia: i luo- 
ghi della riproduzione dello sfrut- 
tamente e del profitto cambiano so- 
lo per motivi contingenti ma imma- 
ginario e militarismo rimangono u- 
guali. 

Uscire fuori dalle dinamiche di in- 
formazione-comunicazione inte- 
ressata con cui le guerre e i conflit- 
ti vengono appunto tirati fuori a ca- 
so e veicolati secondo le utili propa- 
gande dei rispettivi Stati è la pre- 
condizione per avere ben chiaro e 


con una visione realistica il qua- 


dro entro cui noi sfruttati stiamo 
nel teatro globale del dominio ca- 
pitalistico. La pandemia ha distorto 
moltissimo il piano, anzi i piani, del 
discorso militarista. Che è e rima- 


ne il discorso principale nonostan- ` 


te sembra invece non ci riguardi e 
soprattutto per il modo con cui vie- 


ma soprattutto po- 


ne trattato nei media e da questi re- 
cepito dai più. Cerchiamo quindi di 
rimettere in ordine i ragionamenti 
che dovrebbero interessarci a par- 
tire dai numeri e dalle conoscenze 
che si hanno. 


IL MILITARISMO: L'UNICA LENTE 
CoN CUI GUARDARE I CONFLITTI 


Le guerre, più o meno a bassa in- 
tensità, riguardano tutti e cinque 1 
continenti, sicuramente concentra- 
ti in Africa e Medio Oriente ma an- 
che in America Latina e molte più 
vicino a noi. Va però prima precisa- 
to, nella lettura delle elencazioni di 
dati e numeri, il modo mai neutrale 
con cui vengono significati. 
Ufficialmente viene data una certa 
risonanza all’idea di guerra dichia- 
rata o riconosciuta in ambito in- 
ternazionale rispetto a conflitti ar- 
mati che invece vengono relegati a 
scontri intra nazionali e che quin- 
di vengono assunti invece in cate- 
gorie quali terrorismo, operazio- 
ni di polizia, scontri interetnici ecc. 
Chiariamo subito l'ambiguità: che 
un SIPRI o l'International Crisis 
Group (per citarne alcuni dei più 
accreditati) utilizzino parametri e 
categorie che ufficializzano, distin- 
guono e rappresentano un insieme 
di dati all’interno di categorie rico- 
nosciute a livello istituzionale ha 
una sua spiegazione solo marginal- 
mente tecnica. 

È a mio avviso in- 
vece un proble- 


litico. Il fatto che 


“La lente utile con 10 leg- 


violenza. Che su questo monopolio 
hanno ereditato la loro legittimità e 
che di conseguenza possono eserci- 
tarla “democratica- 
mente”. 

— Questo ingan- 
.. no, tanto enorme 
è quanto impronun- 


una guerra, tutte (Ja d i tr i - ciabile, sottende 
le on Vate DA re e altri ‘conflitti, tra o- tutta la storia mo- 
no considerate a i di contro ter- derna, incalzan- 


i ; perazioni 
esempio  terrori- dn 


smo a tutti gli ef- (00/8. 
fetti, anzi il più al- | 
to grado di terrori- 
smo possibile, na- 
sconde la cosid- 
detta nudità del re: 
ammettere la natura criminale del- 
lo Stato, di tutti gli stati. Che si ba- 
sano sul monopolio assoluto della 


. l'immaginario s slesso p nel- 
“a portione generale” 


do la nostra sto- 
ria contemporanea 
su cui i governanti 
basano il privilegio 
di stare dalla par- 
te del bene e por- 
re invece di volta 
in volta il iale di là dei nostri con- 
fini ma anche internamente trac- 
ciando la frontiera della legalità e 
quella della clandestinità, o tra l’in- 
controvertibile “senso dello Sta- 
” e quello sempreverde della sov- 
versione o appunto del terrorismo. 
Un conflitto armato così come una 
guerra sono sempre tali, aldilà de- 
gli attori e dalla loro riconoscibilità 
nel cosiddetto diritto internaziona- 
le, cambiano contesti, condizioni, 
intensità non certamente ciò che li 
caratterizza e cioè il livello di mili- 
tarismo adottato. 
Quando l’Italia, capofila NATO at- 


tacca e bombarda la Libia o col la- 


sciapassare ONU occupa e spara in 
Iraq è guerra ed è terrorismo, dal 
momento che la popolazione subirà 
il terrore della distruzione, della 


perdita delle proprie infrastrutture 


vitali come strade, ospedali e case 
e dovrà contare poi centinaia, mi- 
gliaia di feriti e morti, quasi tutti 
civili. Alla pari di chi, gruppo o a- 
vanguardia, decide di mettere una 
bomba in piazza o tentare un colpo 
di stato, ciò che cambia è la capa- 


cità e la quantità, è il livello di “ 


tenza” espressa o esprimibile, non 


certo il fine. 


ANTIMILITARISMO O BARBARIE 


La lente utile con cui leggere quin- 
di tutti i conflitti armati è sempre 
la categoria del militarismo, la di- 
stizione tra guerre e altri conflitti, 
tra operazioni di contro terrorismo 
o di repressione di tumulti o rivol- 
te, è un modo per deformare l’im- 
maginario stesso nella percezione 
generale. Rafforzando l’idea, ad e- 
sempio, che laddove lo stato inter- 
viene, entro i propri confini, non sia 
di per sé una sorta di guerra a bas- 
sa intensità ma una forma legittima 
di “polizia”. 

Peccato che in molte occasioni le 
forme e i mezzi adottati siano so- 
vrapponibili a tattiche militari e 
le conseguenze siano abusi, feriti 
e anche morti. Esattamente come 
nelle guerre esterne, che siano o- 
perazioni di peacekeeping (magari 
come nei casi di caschi blu implica- 
ti in stupri, sfruttamento della pro- 
stituzione e pedofilia) o di respingi- 
mento dei migranti come nel finan- 
ziamento della guardia costiera li- 
bica, bande di torturatori assunti a 
pieno titolo dai governati italici. 
Già in altri articoli ed approfondi- 
menti su questo settimananle è e- 
merso come la condizione pande- 
mica non solo non ha acquietato la 
smania di import ed export di armi 
in tutto il mondo e di come l'Italia 
stessa in questi due anni abbia ad- 
dirittura aumentato il proprio in- 
vestimento di risorse economiche 


verso il comparto Difesa, in barba 


ad una sanità sempre più devasta- 
ta dalle politiche di privatizzazione 


e aziendalistiche dei vari governi. 
Quello che emerge con sempre più 
veemenza è l'utilizzo massiccio del 
 militarismo nelle repressioni socia- 
li, dai picchetti di lavoratori e lavo- 


ratrici, dalle vertenze antisfratto, 
dalle manifestazioni di piazza alle 
occupazioni di scuole; il sistemati- 
co uso della forza poliziesca o del- 
lo stesso esercito è ormai condizio- 
ne di assoluta normalità da diversi 


anni ma oggi appare ancora più e- 


clatante a causa della mancanza di 
conflitto sociale di massa. Un con- 
flitto che c'è ma che è parcellizza- 
to, diffuso ma debole e atomizzato. 
Così, mentre le guerre nel mondo 
pullulano e gli stati le foraggiano, 
allo stesso tempo un’attenzione e- 
sagerata viene messa dai servizi di 
sicurezza nazionali nel “prevenire” 
possibili focolai di ribellione inter- 
ni. Aumenta la criminalizzazione 
dei rivoltosi, i sistemi di controllo 
e la repressione ad ogni livello. Mai 
come oggi la necessità di una mobi- 
litazione antimilitarista risulta ur- 
gente. 

Disarticolare il monopolio del- 
la violenza dall'interno non è so- 
lo un modo per dare fiato alle lot- 
te ma anche per rimettere l’emanci- 
pazione degli sfruttati nel giusto al- 
veo dell’internazionalismo. Disin- 
nescare la produzione bellica, sabo- 
tare le Basi militari, rompere l’ege- 
monia militaresca e del buon solda- 
to a partire dallo ostacolare la pro- 
paganda militare nelle scuole e u- 
niversità, osteggiare la ricerca mi- 
litare, sono solo alcune delle pos- 
sibili e necessarie battaglie. La pri- 
ma e più importante rimane il coin- 
volgimento verso le nostre istanze 
di chi da questa storia non può che 


perderci e basta, cioè le sfruttate e i 


senzapotere. 
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‘SGOMBERATO E DEMOLITO IL CSOA MOLINO DI LUGANO 


PREMESSA 


Nella notte tra sabato 29 e domenica 30 
maggio 2021 le ruspe hanno demolito 
una parte del centro sociale “il Molino" 
sgomberato poche ore prima dalla poli- 
zia. Il pomeriggio del sabato avéva visto 
una partecipata manifestazione a favore 
 dell'autogestione all'ex Macello comu- 
nale, sede dell'autogestione dal 2002 
— minacciata di sgombero dallo scorso 
marzo — partire dal centro di Lugano e 
terminare con un’azione di occupazio- 
ne temporanea di uno stabile in disu- 
so da anni. Con questo pretesto il Mu- 
nicipio, in maggioranza leghista, ha de- 
ciso la linea dura: schedare tutte/i le/i 
partecipanti a questa nuova occupazio- 
ne temporanea, sgomberare il Molino e 
addirittura demolirlo nottetempo. Par- 
ticolarmente discusse le modalità scel- 
te, una demolizione in piena notte, sen- 
za aver ottenuto licenza edilizia e sopra- 
tutto senza aver provveduto al controllo 
sulla presenza di amianto nello stabile. 

Chi ha frequentato il Molino, unico 
centro sociale autogestito della Svizze- 
ra italiana che nel corso della sua sto- 
ria ha avuto tre sedi dal 1996 ad oggi, sa 
che ha sempre offerto, in un quarto di 
secolo, molte attività culturali, musica- 


li, di solidarietà alle lotte locali o inter- 


nazionali, quelle “dal basso e a sinistra”, 
prendendo in prestito le loro parole. Of- 
friva tanto tra cui una biblioteca e libre- 
ria, una sala conferenze/cinema, una 
mensa popolare, un bar, una sala pro- 
ve e una grande e bella sala concerti. Il 


= LENOSTRE IDEE 
NON SI SGOMBERANO! 


Molino ha dato ospitalità a molte espe- 


rienze e collettivi, è stato sempre in pri- 


ma linea nell’organizzare trasferte con- 
tro 1 G8, i WEF e tutto quello che ci uni- 
sce contro il dominio e lo sfruttamento. 
Il Gruppo anarchico locale trovò pro- 
prio lì uno spazio da gestire come sede e 
dove furono organizzate molte attività, 
presentazioni di libri, serate di raccol- 
ta fondi per Umanità Nova e per il CIRA 
di Losanna, per citarne alcune. In que- 
sti decenni gli spazi sono stati attraver- 


sati, come si dice oggi, da tutte le istan- 
ze del movimento libertario in genera- 
le, e tanti progetti aveva ed ha ancora 
in cantiere. Ora ci sono macerie e porte 
murate ma le macerie non fermeranno 
chi è animat* dalle idee di emancipazio- 
ne sociale e rottura con l'esistente. 

Dopo una settimana di mobilitazioni e 
proteste che hanno animato quotidia- 
namente le strade e le piazze della cit- 
tà. Sabato 5 giugno si è svolta una gran- 
de manifestazione. Quasi tremila perso- 


ne, un numero davvero importante per 


una realtà piccola come Lugano, si sono 


ritrovate per un grande corteo colora- 
to e determinato, per le strade della cit- 
tà. Il corteo che ha visto la partecipazio- 
ne di compagne e compagni provenien- 
ti dall'Italia e dalle altre regioni della 
Svizzera si è svolto nella calma. 

Con lo sgombero le autorità cantona- 
li e comunali hanno mostrato il loro 
vero volto: militarizzazione della cit- 
tà con polizia antisommossa, droni, 


spray al pepe, manganellate (e gruppet- 


ti di neofascisti evidentemente tollerate 
dall’alto). E poi ruspe e demolizione di 
una parte degli spazi del centro socia- 
le con immagini che ricordano scenari 
di guerra. 

La volontà è quella di mettere a tacere e 
spaventare ogni forma di auto-organiz- 
zazione dal basso impedendo ogni for- 
ma di espressione artistica, culturale e 
politica che non rientri nei rigidi sche- 
mi di chi vuole una città in cui regni una 
sola legge: quella del profitto capitalisti- 
co sopra ogni cosa. 4% 
Chi ha ordinato lo sgombero crede dav- 
vero di poter cancellare oltre 20 anni di 
autogestione in Ticino in una notte? Vi 
sbagliate di grosso. I sogni, i ricordi e le 


lotte di chi in tutti questi anni ha vissu- 


to e attraversato il Molino non si pos- 
sono né murare né tantomeno demoli- 
re... perché il nostro amore perla libertà 
è piu forte di ogni autorità. 

Da sotto quelle macerie, rinasceremo 


come erbe infestanti. ll Molino VIVE! 


Rilanciamo la mobilitazione a oltran- 
za in risposta allo sgombero e invitiamo 
individualità o gruppi ad autorganizzar- 
sì ed autogestirsi! 


IL COMUNICATO PER LA MOBILITAZIONE 
DELLO SCORSO 5 GIUGNO 
Una manifestazione di (r)esistenza 
Il Mulino Non si Tocca! 


CSOA Il Mulino 


“Before loneliness will brea 
my heart | 
Send me a postcard darling 
How can I make you under- 
stand? 

I wanna be a woman...” 


Send me a postcard — Shock- 
ing Blue, 1968 


Pare che la traduzione letterale del ter- 
mine swahili “djenga” sia l'imperativo 
“costruisci!”. In realtà, chi conosce que- 
sto popolare gioco di origine africana, 
sa bene come il succo della partita stia, 
più che altro, nella tensione che si crea 
attorno a un sofisticato equilibrio, tra la 
costruzione e la distruzione di una tor- 
re. Chi ci ha giocato sa altrettanto be- 
ne quanto il momento del crollo sia dif- 
ficilmente riducibile a un semplicistico 
senso di sconfitta. Chi fa cadere la torre 
perde la partita, ma determina l’istante 
fatidico della stessa, spesso in una ca- 
tarsi di risate e imprecazioni. Colei che 
distrugge è la vera protagonista del ma- 
tch! Soprattutto laddove la torre, di per 
sé fallica, verticistica, arrogante e .am- 
biziosa, poggi ridicolmente instabile su 
smanlie ed erezioni di crescita senza li- 
miti o pudori. | 

Ecco, la città che sta in alto, quella rap- 
presentata dal Municipio luganese e dai 
suoi squallidi faccendieri, quella che i- 
nonda di grandi opere inutili e danno- 
se (tra le quali il progetto di riqualifica 
dell'ex Macello “Matrix”), rappresenta 
molto bene il tipo di torre che vorremo 
veder crollare. Contribuendo a smon- 
tare pazientemente pezzo dopo pezzo, 
mettendoci a disposizione per assestare 
scosse e riposizionando pazientemente 
i nostri mattoni. A costo di perdere la 


| partita ma rifiutando con determinazio- 


ne ogni narrazione imposta di sconfitta. 
Resistendo complici dal basso. | 

Dal canto suo, “Marco minaccia” — il 
sindaco in cima alla torre - distribui- 
sce sorrisi ed affigge editti di sgombe- 
ro, scavandosi la terra sotto ai piedi. Si 
lamenta per gli sputi in faccia all’Israel 
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Day ma si pulisce senza scrupoli il san- 
gue di Gaza dalle mani. Sorride sma- 
gliante dichiarandosi impegnato per 
l'emergenza climatica ma il modello di 
sviluppo della sua Lugangeles è oppri- 
mente ed ecocida. Invita al dialogo e al 
rispetto delle regole, ma si ostina a par- 
lare la sua lingua, ridicolizzando la gior- 
nata internazionale di lotta della donna 
e negando anche i diritti costituzionali 


di manifestazione, come successo dopo 


il non-corteo dell’8 marzo alla stazione 
di Lugano. Perché forse ce lo scordia- 
mo ma di intrallazzi, soldi sporchi, af- 
farucci e speculazioni, il buon Marco- 
lino se ne intende bene, essendo stato 
l'artefice del trapasso dello studio lega- 
le del padre Elio, a sua volta sopranno- 
minato “il banchiere di Saddam” (Hus- 
sein, NdR) per la gestione amministra- 
tiva poco “chiara” di soldi di “dubbia” 
provenienza. | 

Ora, invece, benpensanti e paladini so- 
vranisti alla sua corte si indignano in 
coro a ogni comparsa di violenza che 
non rientri sotto il monopolio di stato e 
polizia (vedasi anche la proposta di leg- 
ge contro il terrorismo — contro cui è in- 
detta una mobilitazione nazionale alla 
quale aderiamo proprio sabato 29 mag- 
gio — che di fatto crea una nuova impen- 
nata securitaria consegnando altri pote- 
ri alle forze dell’ordine e alla destra pa- 
raleghista) con il solo intento di nega- 
re la violenza quotidiana nei confron- 
ti di tutte le persone che non rientrano 
nel limitato concetto di cittadinanza di 


questa città-modello di governance ca- 


pitalista. 

In ballo però non c’è mai stato soltanto 
uno spazio urbano per l’autogestione. 
In ballo c’è pure l’impossibilità di ab- 


bandonare uno spazio occupato da oltre 
20 anni per consegnarlo in tutta tran- 
quillità e arrendevolezza alla loro visio- 
ne di mondo, per noi impossibile da ac- 
cettare. In ballo e in basso ci stanno le 
mille scosse telluriche dei mondi altri: 
determinati a scrollarsi di dosso, qui e 
altrove, il peso opprimente di uno stato 
di polizia e di una città iper-securizza- 
ta. Di gentrificazioni imposte e di can- 
cellazione delle nostre storie. Di guer- 
re e saccheggi, espropriazioni e razzi- 
smo, sfruttamento e patriarcato. Per- 
ché dagli ziggurat babilonesi, alle tor- 
ri di raffreddamento delle centrali ato- 
miche, arrivando a quella del Matrix, la 
storia verticale dell’arroganza del pote- 
re gioca stupidamente al rialzo, senza 
mai tenere conto né delle inevitabili ca- 
dute, né dell'impatto al suolo delle stes- 
se. Nascondendo e mistificando dall’al- 
to dei cieli il panorama di desolazione 
su cui riposano. 

I riferimenti simbolici dello squallo- 
re leghista al potere sarebbero di per 
sé sufficienti per un assalto al cielo dal- 
le sponde del Ceresio, ma tra chi im- 
pone la dittatura della maggioranza di 


una minoranza di cittadinx votanti e 


chi preferisce non scomodare interessi 
e intrallazzi (ciellini o altro...) il rischio 
è quello di restare schiacciatx al suolo 
di asfalto e cemento, in attesa che il cie- 
lo ci caschi sulla testa. 

Noi preferiamo riprendere incessan- 
ti a giocare la nostra partita, smontan- 
do in alto per costruire dal basso. Sor- 


| ridendo beffardi alle cartoline di Lu- 


gangeles, con i dischi di Tim Buckley e 
quel Greetings from L.A., sordido gro- 
viglio di strade arrugginite che si perdo- 
no indistinte all’orizzonte (sì i dischi... 


quelli in vinile, con le copertine fron- 
te e retro, mica youtube in 5G!). Perché 
quando si sceglie un modello e lo si im- 
pone, occorre tener conto anche di tut- 
to il pacchetto. Los Angeles rappresenta 
probabilmente il massimo esempio di 
polarizzazione sociale urbana dei tem- 
pi recenti. Se alle poche persone votan- 
ti sono piaciute tanto le palme di Bever- 


ly Hills, prima o poi arriveranno anche 


i riots di Inglewood. L’appropriazione 
culturale, soprattutto quella di bassa le- 
ga, ha un costo. Resta da capire chi pa- 
gherà il conto. 

Come detto, discusso e condiviso, 
sulľarco di diverse assemblee pubbli- 
che in cui gli spazi cittadini sono sta- 


ti recuperati per estendere e fomentare 


il confronto e la parola, ricorriamo alle 
nostre pratiche per opporci allo sgom- 
bero: quelle dell’autodeterminazione, 
della liberazione e della degna rabbia. 

Facciamo appello a tutti i collettivi e a 


tutte le individualità che condividono 
e sì riconoscono nella pratica dell’au- 
togestione, che hanno a cuore il CSOA 
Il Molino, che intendono sostenerne le 
lotte e che sono stufx delle menzogne e 
dei giochi della politica e del potere... a 
partecipare al corteo di sabato 29 mag- 
gio 2021. Un corteo che si vuole parteci- 
pato, comunicativo e condiviso con tut- 
ta quella costellazione di persone che 
hanno avuto modo di vivere e attra- 
versare gli spazi liberati dell’ex Macel- 
lo: giovani, anzianx, bambinx, migran- 
ti e gente di viaggio, artisti, militanti, 
ultras, lavoratrici/tori, studentesse/i, 
precarx,... Un corteo in cui portare con 
determinazione in strada le nostre esi- 
stenze, i nostri corpi, le nostre pratiche, 
le nostre idee. Ma soprattutto un corte- 
o che a Piazza Riforma intenda ribadire 


le necessità dell’autogestione e portare 


direttamente in piazza le nostre precise 
richieste per un’eventuale apertura di 


dialogo sul futuro dell’area dell’ex Ma- 
cello e dell’autogestione in città... 


Faites vos jeux... 


Il Molino non si tocca! 


CONTRO IL PROGETTO MATRIX E IL 
LORO MONDO! 


Contatti: 


CSOA (strade occupate e autogestite) Il 
Mulino 


inventati.org/molino 


Gruppo Telegram: CONTROINFOR- 
MA-TI (t.me/controinformati) 
frecciaspezzata.nob|ogs.org 


Gruppo spontaneo a sostegno dell’auto- 
gestione 
Canale telegram: Autogestione Lugano 


ASSEMBLEA STRAORDINARIA DEI SOCI DELLA COOP TIPOLITOGRAFICA 


l’Assemblea dei soci della Coop Tipolitografica dello scorso 22 Aprile ha stabilito per domenica 4 luglio 2021 una nuova 
assemblea straordinaria presso la sede per permettere la discussione di alcuni punti lasciati in sospeso. 


L’incaricato 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 

LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 

SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 

ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 

DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 

NAMENTI, A QUESTIONI FI- 

NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 


| RE INVECE RIVOLGERSI DI- 


RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: ..... -o 
 amministrazioneun@federazio- 
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PIATTAFORME IN RETE CONTRO LA REPRESSIONE 


LA STORIA. 


Pablo Hasél è un rapper antifascista 
ma anche un militante rivoluzionario: 
per questi motivi il 16 febbraio 2021 
è stato arrestato. Notizie come que- 
ste, soprattutto per chi milita, non so- 
no certo inconsuete; quello che parti- 
colarmente colpisce però in questa si- 
tuazione sono gli assurdi capi di accu- 
sa e la spietatezza utilizzata. Ad essere 
stati messi sotto inchiesta sono infatti 
parole, frasi e pensieri contenuti in al- 
cune canzoni e tweets nei quali viene 
espressa una posizione politica critica 
verso lo Stato, la corona e la repressio- 
ne poliziesca. 

Quello che appare inquietante e as- 
surdo è il fatto che l’organo che lo ac- 
cusa di apologia di terrorismo, ingiu- 
rie alla corona e alle istituzioni dello 
Stato sia l’Audiencia Nacional, tribu- 
nale erede delle strutture franchiste 
per la persecuzione dei reati politici. 
L'Audiencia è stata infatti formata nel 
1977 in concomitanza con lo sciogli- 
mento del Tribunal de Orden Públic- 
o, il tribunale “eccezionale” che Fran- 
co aveva creato per i crimini politici. 
Nei fatti, L’Audiencia prosegue quel 
tipo di persecuzione, essendo una cor- 
te specializzata innanzitutto.in crimi- 
ni contro la Corona e i suoi membri, 
di cui lo stesso Pablo Hasél è accusato. 
Si tratta del primo caso di rapper 
che in Europa riceve un trattamen- 
to di questo tipo: altri, come il colle- 
ga spagnolo Valtonyc, hanno cause a- 
perte ma non si trovano in prigione. 
Il suo arresto ha suscitato da una par- 
te la solidarietà internazionale di e- 
sponenti del mondo dello spettaco- 
lo e, dell’altra, una forte reazione del- 
le piazze in tutta la Spagna, anch’essa 
repressa dalle forze dell’ordine con e- 
strema violenza: denunce, arresti, fe- 
riti emblematico il caso di una ragaz- 
za di 23 anni che ha perso un occhio a 
causa di un proiettile di gomma). 


UNA E PIÙ PIATTAFORME PER PABLO 


È a partire da questi fatti che è nata in 
Italia la Piattaforma Pablo Hasél Li- 
bero: i/le militanti/e di due colletti- 
vi di Milano che riconoscono nell’ar- 
resto del compagno e rapper catala- 
no un ingiusto atto repressivo, leden- 
te alla libertà di coscienza e di paro- 
la. Oltre l’organizzazione di iniziati- 
ve online e sul territorio (fra le quali 
il contest #PABLOLIBEROFREESTY- 
LE, un presidio e un murales in soli- 
darietà), uno degli scopi fondamenta- 
li del progetto era ed è quello di entra- 
re in contatto con quella che, in Spa- 
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gna e in Catalunya, si sta configuran- 
do come una piattaforma che, parten- 
do dalla questione di Pablo, lotta per 
la richiesta di amnistia totale per tutti 
i prigionieri politici dello Stato. 

È in questo contesto che è nata l’idea 
di un viaggio a Lleida, città di Pablo, 
per comprendere più da vicino la si- 
tuazione e girare un reportage (il cui 
montaggio è al momento in fase di la- 
vorazione) allo scopo di documentare 
in presa diretta la vicenda e le sue evo- 
luzioni, questioni per la maggior par- 
te oscurate dai media tradizionali, se 
non per qualche raro articolo. 
L'atteggiamento dello stato spagno- 
lo nei confronti dei e delle militan- 
ti anticapitaliste ed indipendentiste 
è pubblicamente riconosciuto ma, vi- 
vendo in prima persona il clima della 
città fulcro della Plataforma Llibertat 
Pablo Hasél, si percepisce uno stato 
di controllo e repressione che va ben 
oltre ogni iniziale aspettativa. For- 
ze dell'ordine e militari sono presen- 
ti in gran numero, mantenendo un at- 
teggiamento che non tenta di nascon- 
dere nemmeno di facciata la loro av- 
versione per i e le militanti politiche, 
sia durante le manifestazioni sia nella 
vita quotidiana (pedinamenti, arresti, 
intimidazioni e tanto altro). Una poli- 
tica della paura che viene attuata an- 
che sul lavoro, con denunce che colpi- 
scono anche chi semplicemente parte- 
cipa alle manifestazioni senza prende- 
re parte agli scontri: denunce che non 
hanno solo effetti pecuniari ma che ad 
esempio impediscono anche l’accesso 
a posti di lavoro nel settore pubblico. 
In risposta vi è invece l’organizzazio- 
ne politica dei compagni e delle com- 
pagne, che non si fanno intimorire e 
proseguono con una lotta che vuole 
essere sempre più capillare, estesa e 
dirompente. Il percorso in costruzio- 
ne è la costituzione di una rete etero- 
genea, in grado di entrare in contat- 
to con movimenti di tutta la Spagna: 
all'ultima manifestazione tenuta a L- 
leida per l’amnistia totale, erano pre- 
senti persone e movimenti dai Paesi 
Baschi, Barcellona, Madrid, Andalu- 
sia e altre zone dello Stato. 


RESISTERE AD UNA 
CRIMINALIZZAZIONE CAPILLARE 


I promotori della piattaforma, tra cui 
la madre di Pablo e la sua avvocates- 
sa, ci hanno spiegato che potrebbe ar- 
rivare una condanna fino a 12 anni di 
carcere, questo perché, oltre alla pri- 
ma: accusa, il tribunale sta ripescan- 
do episodi passati della carriera mili- 
tante del rapper, con l’intento palese 
di renderlo un esempio dissuasivo per 
chiunque intendesse portare avanti si- 
mili lotte. 

“Lleida è una città di provincia — ci 
confida Paloma, la madre di Pablo — e 


la gente si conosce. Da quando Pablo 
è in carcere, quando incontro perso- 
ne che conosco per strada, capita che 


esprimano il loro dispiacere per lui e` 


per me. Ma la mia risposta è sempre la 
stessa: io non sono dispiaciuta, io so- 
no orgogliosa di quello che mio figlio 
sta facendo.” 

Al momento i prigionieri politici in 
Spagna sono più di 300. Grazie all’e- 
Sempio di lotta e lavoro della piatta- 
forma e la resistenza di Pablo nella si- 
tuazione, la sua condanna e il suo ar- 
resto sono diventati il simbolo dell’at- 
teggiamento repressivo di uno stato 
che, formalmente, si definisce demo- 
cratico ma che nei fatti non ha pau- 
ra di ricorrere a forme extra-legali da 
“stato di fatto” che ledono qualsiasi ti- 
po di diritto. 


Pablo non sta accettando alcun tipo di 


compromesso o patteggiamento, ri- 
fiuta di dare legittimità alle accuse ri- 
cevute andando incontro a una situa- 
zione di carcere duro: è infatti manca- 
to il passaggio (che di solito avviene in 
due settimane) dalla struttura di pri- 


| mo ingresso al carcere (spazi ristret- 


ti, razioni di cibo limitate ed ore d’aria 
ridotte) ad una situazione più rispet- 
tosa dei diritti umani dei prigionieri. 
Pablo invece si trova in questo limbo 
da più di tre mesi, tant'è che il suo ca- 
so è stato portato di fronte alla Corte 
di Strasburgo. 

Una lotta questa che parte sì dalla ri- 
vendicazione della libertà di espres- 
sione e dalla difesa dei diritti umani 
di un militante-musicista come Pablo, 
che però abbraccia temi e rivendica- 
zioni politico-sociali che permeano la 


‘ società Spagnola e non solo. Quello” 


che sta succedendo e la rete che si sta 
costituendo sono passaggi fondamen- 
tali, così come lo è un legame solida- 
le internazionale che rafforzi la pres- 
sione della piattaforma dal basso per 
l’amnistia totale e che sostenga tutte 
le iniziative messe in campo per non 
arretrare di fronte alla politica della 
paura ma, al contrario, per proporre 


PABLO HASEL LIBERO 


mezzi e risorse in grado di contrastar- 
la, sul piano sia sociale sia politico. 


PROSPETTIVE FUTURE 


Tutto questo può e deve avere un re- 
spiro ancora più ampio. Pur vivendo 
in uno Stato che in termini qualitati- 
vi e quantitativi ci sembra diverso da 
quello spagnolo, bisogna essere oggi 
ancor più consapevoli di come il ca- 
pitale, soprattutto nei momenti di cri- 
si sistemica, utilizzi la repressione e la 
violenza come estrema ratio nei con- 
fronti di chi gli si oppone e tenta di 
costruire un mondo diverso. Di que- 
sto i prigionieri politici sono solo i ca- 
si più emblematici. Infatti, la crimina- 
lizzazione che tocca in primis il movi- 
mento della Val di Susa e si intreccia 
con le lotte nazionali nei siti logistici, 
con quelle contro l’occupazione mili- 
tare della Sardegna, nelle città sempre 
più invivibili e negli istituti carcerari 
stessi. Il tutto a ricordarci che anche 
in Italia la violenza del capitale e i tagli 
ai sistemi di welfare nazionale e loca- 
le vanno di pari passo con un aumento 
della criminalizzazione e della repres- 
sione nascosta contro chi lotta e prati- 
ca solidarietà. 

Riteniamo fondamentale in tal senso 
la presenza di più elementi di pressio- 
ne politica, sia a livello nazionale sia 
internazionale. Perché la solidarietà e 
l'organizzazione diventano ancora più 
importanti quando si deve fronteggia- 
re uno Stato che utilizza dispositivi 
formalmente legittimi per poter repri- 
mere le forme di dissenso che lo criti- 
cano e si oppongono ad esso. 

La strada è sicuramente ancora lunga 
ma questo è un percorso che ci auspi- 
chiamo possa diffondersi sempre più, 
in modo tale che questa storia e i mo- 
ti da essa scaturiti diventino conosciu- 
ti e fungano da stimolo per una presa 
di posizione in quella che si configura 
come una lotta che tocca, apertamen- 
te, tutte e tutti noi. 
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